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COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 21 DICEMBRE 1967

Norme integrative ed interpretative dell’articolo 4, n. 5, della legge 6 dicem
bre 1962, n. 1643, avente ad oggetto: Facoltà concessa agli Enti locali che 
esercitano a mezzo delle imprese di cui al testo unico 15 ottobre 1925, 
n. 2578, le attività di produzione, trasporto, trasformazione, distribuzione 
e vendita dell’energia elettrica, di ottenere dall'ENEL la concessione del

l ’esercizio delle attività sopra menzionate

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Il presente dise
gno di legge (come è detto in premessa) vuo
le assumere una funzione interpretativa ed 
in alcuni casi integrativa delle norm e con
tenute al n. 5 dell’articolo 4 della legge 6 
dicembre 1962, n. 1643, là dove viene pre
vista la possibilità per le Aziende di cui al 
testo unico n. 2578 del 15 ottobre 1925 sulla 
assunzione dei pubblici servizi da parte dei 
Comuni e della Provincia, di derogare al prin
cipio generale della nazionalizzazione me
diante l’esercizio della facoltà di scelta da 
esercitarsi entro un determinato termine dai 
Comuni e dalle Provincie titolari delle Azien
de elettriche.

Il disegno di legge interpretativo si è reso 
necessario anche per dare pratica attuazio
ne al disposto dell’articolo 4 n. 5 della legge 
istitutiva dell’Ente nazionale là dove espres-

! samente viene detto « saranno determinate 
le modalità per il rilascio delle concessioni 
e per l’approvazione dei Capitolati tipo ».

La norma di rinvio sopra citata è una pa
lese riprova che lo stesso legislatore, con
sapevole della notevole complessità che la 
legge di nazionalizzazione a questo punto 
comportava, si è reso conto della necessità 
che la delicata m ateria, concernente i rap
porti tra  l’Ente nazionale e le Aziende muni
cipalizzate del settore elettrico, venisse suc
cessivamente meglio definita dopo avere 
acquisito più dettagliati elementi di cono
scenza che consentissero una trattazione 
più ampia e più dettagliata.

Necessità di completezza giuridica, guida, 
pertanto, gli estensori del presente disegno di 
legge, desiderosi come sono di vedere l’isti
tuto della nazionalizzazione chiaramente de
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finito anche sotto l’aspetto dei rapporti con 
le Aziende pubbliche degli Enti locali. A 
queste ultim e il legislatore ha attribuito  la 
possibilità di coesistenza con l’Enel, non 
per rilasciare ad esse un attestato  di bene
merenza in riconoscimento di m eriti acqui
siti, ma per confermare che attraverso tali 
Aziende l’Ente locale persegue scopi iden
tici a quelli che il potere centrale si ripro
m ette di raggiungere attraverso l'istituzio
ne dell'Enel.

A queste considerazioni di ordine giuri
dico si accompagnano anche considerazioni 
di ordine politico quali si desumono dalla 
pratica di questi prim i quattro anni decorsi 
in regime di nazionalizzazione dell'energia 
elettrica.

Son ben presenti alla mente dei prom o
tori del disegno di legge diversi inconvenien
ti che si sono dovuti lam entare da varie par
ti e che, in alcuni casi, sono sfociati in lun
ghi e defatiganti procedimenti giudiziari che 
in prevalenza hanno avuto come oggetto di 
contestazione la ricerca della interpretazio
ne più fedele della volontà del legislatore 
che volle e costituì il regime nazionalizzato 
per l'energia elettrica nel nostro Paese.

Abbiamo dovuto constatare che nel setto
re delle Aziende municipalizzate regna at
tualm ente una grande incertezza, data la 
perplessità provocata da alcune decisioni 
adottate con una certa disinvoltura da parte 
degli organi responsabili dell'Ente di Stato. 
Il tenore di questi provvedimenti è tale che 
non esitiamo a definire forzata l'in terpreta
zione che si vuole dare alle norme istitutive, 
fino al punto di giungere a delle conclusioni 
che certamente il legislatore non ha voluto. 
La casistica, a questo proposito, potrebbe 
essere abbastanza varia ed estesa. Il conte
nuto di alcuni provvedimenti dell'Enel di 
passata e recente emanazione fanno pensare 
agli atten ti osservatori della m ateria che 
stiano per prevalere, presso l'Ente nazionale, 
una m entalità ed un  atteggiamento a tu tto  
sfavore delle Aziende e degli Enti autonomi 
territoriali, come se queste ultim e fossero 
delle realtà economico-sociali contrastanti 
con l'Enel e destinate, in un prim o tempo, 
ad essere mortificate nella loro capacità di

sviluppo, riducendone gradualm ente le di
mensioni, per far sì che l’Enel successiva
mente possa agevolmente fagocitarle.

Tale è l'obiettivo che sem bra si voglia a 
tu tti i costi perseguire, nonostante che il le
gislatore abbia voluto la coesistenza armo
nica degli enti pubblici locali e di quelli 
statali, prevedendo anche l’apposito coordi
nam ento delle s tru ttu re  dell’Ente operante 
a livello locale con quello dell'Ente operante 
a livello nazionale, in modo che dal nuovo 
clima instaurato nel settore dell'elettricità, 
anche le Aziende municipalizzate, sotto la 
veste di concessionarie, ricavassero nuovo 
vigore ed ottenessero nuovo giovamento.

Se questo era l’intento del legislatore, dob
biamo putroppo constatare che esso è an
dato, almeno fino a questo momento, in 
gran parte deluso, con pretesti, ci dispiace 
dirlo, offerti dalla scarsa precisione offerta 
dalle norme istitutive.

È ovvio che una impresa di produzione, 
titolare di un monopolio — tale è in so
stanza l'Enel — tenda a scoraggiare, a m et
tere in difficoltà, a rendere impossibile la 
esistenza di imprese che, svolgendo la stessa 
attività, conservino una qualche autonomia, 
totale o anche parziale. Il fenomeno rien tra 
nella logica dei monopoli e può trovare, 
anche, consistenti giustificazioni finché si 
resti nel piano della sola, ristretta , econo
mia di impresa.

Ma l'Enel, occorre ricordarlo, è titolare di 
un monopolio di diritto, di un monopolio vo
luto dal legislatore che ha definiti, nello 
stesso tempo, i limiti nel quale intendeva 
contenere l'esercizio di esso. Spetta — dire
mo meglio, spettava già da tempo — allo 
stesso legislatore predisporre gli strum enti 
per vincolare il titolare del monopolio e tu 
telare il grado di autonomia totale o par
ziale che aveva inteso lasciare, a ragion ve
duta, alle altre imprese.

Nella legge istitutiva dell’Enel i confini 
sono indicati, ma non si dice chi debba 
vegliare al rispetto di essi; nelle successive 
leggi delegate non solo non compaiono gli 
strum enti necessari per garantire questi con
fini, m a serpeggia anche la tendenza a la
sciare che sia l'Enel stesso a dettare le con
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dizioni entro le quali debbono operare gli 
esclusi dal monopolio. In altre parole sem
bra che si vada affermando la tendenza a far 
sì che la politica d’im presa perseguita dal
l'Enel si sovrapponga gradualmente alle 
considerazioni di politica generale che il 
Parlamento ha ritenuto valide e fatte proprie.

Molti provvedimenti finora adottati dal
l'Enel e accettati, forse senza un esame ab
bastanza accurato, dagli Organi superiori 
appaiono oggi come atti ingiustamente li
mitativi, nei confronti dei futuri concessio
nari, predisposti in m aniera da segnare, a 
breve tempo, la definitiva scomparsa di 
questi dalla scena delle attività elettriche.

Alla luce di questi fatti, il problem a che 
oggi si pone al legislatore appare notevol
mente semplificato. Il Parlamento vuole an
cora, come volle nel 1962, che gli Enti lo
cali possano esercitare attività elettriche, 
sia pure nei lim iti di una concessione? In 
tal caso non basta lasciare agli Enti locali 
la libertà di scegliere se intendano o meno 
mantenere in piedi le proprie Aziende elet
triche. Bisogna invece definire esattam ente 
in quali condizioni opereranno, nel pros
simo futuro, tali Aziende e su quali pro
spettive potranno ragionevolmente fondare 
in un futuro  meno prossimo. Se il Parla
mento vuole che gli Enti locali esercitino 
tale attività, deve essere il Parlam ento stes
so a predisporre gli strum enti atti ad evita
re che ad un rapporto di diritto si sostitui
sca un rapporto di forza tra  l’Enel e gli 
Enti locali, rapporto nel quale questi u lti
mi sono destinati inevitabilmente a soccom
bere.

Nella situazione attuale, mentre viene ri
spettata la lettera della legge attraverso lo 
accoglimento delle domande di concessione, 
ne viene disatteso lo spirito se si insiste nel 
consentire che l’Enel imponga alle future 
Aziende concessionarie condizioni iugulato
rie, apparentem ente m otivate da criteri di 
convenienza economica propri del monopo
lista.

A questo proposito ci si domanda, ad 
esempio, che cosa significhi la concessione 
lim itata nel tempo ed in un tempo molto 
ristretto  così come si ha  in animo di stru t

turare il rapporto di concessione. Quale è 
la ragione tecnico-economica della imposi
zione di tale limite temporale alla concessio
ne? Se una ragione tecnico-economica fosse 
configurabile, nel caso specifico, questa sa
rebbe senz'altro contraria alla concessione 
ad tempus. Infatti, ogni impresa economi
ca che non ha prospettiva di sviluppo è de
stinata fatalm ente ad isterilirsi dato che 
viene a m ancare l’interesse economico che 
sta alla base di ogni iniziativa im prendito
riale.

Alle medesime conclusioni si arriva qua
lora si voglia esaminare il caso al lume della 
logica comune. Le Aziende sono strum enti 
dell’Ente locale creati per agevolare l’Ente 
stesso nel perseguimento dei suoi fini isti
tuzionali, esse non possono soffrire limita
zioni temporali, essendo ordinate allo svol
gimento di una funzione sul piano di una 
attività destinata a durare nel tempo, quale 
è, appunto, quella propria dell’Ente locale. 
Le Aziende sono nello stesso tempo delle 
entità economiche e come tali hanno esi
genze particolari che sono comuni a tu tte 
le imprese industriali, ivi compresa la pos
sibilità di svilupparsi per raggiungere anche 
una dimensione ottimale tale che consenta 
ad esse di ottenere il massimo dei risultati 
economici possibile con minore impiego di 
capitali e dispendio di mezzi.

Mediante il presente disegno di legge si 
vuole particolarm ente curare che le loro 
caratteristiche, proprie di ogni im presa indu
striale, siano gelosamente garantite. Ne con
segue che esse devono avere la possibilità 
di poter procedere ad un continuo am moder
namento degli impianti e deve essere asse
condato ogni sforzo diretto ad ottenere la 
ricostituzione del loro patrim onio aziendale 
sia sotto form a di acquisizione di nuove 
utenze rientranti nell’ambito delle zone di
rettam ente interessate dallo sviluppo della 
rete, sia sotto forma di costruzioni di nuove 
centrali di produzione ai fini di pervenire 
alla più completa autosufficienza qualora 
l’avessero per qualche ragione perduta.

Volgendo lo sguardo alla pratica ammi
nistrativa di questi ultim i anni, dobbiamo 
con ram m arico constatare che le contesta
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zioni tra  le Aziende municipalizzate e l’Enel 
in ordine alla gara per l'acquisizione di nuo
ve utenze sono all'ordine del giorno.

In alcuni casi addirittura la disputa è 
andata assumendo toni di così vivace asprez
za al punto da provocare incresciosi feno
meni di accaparram ento che hanno assunto 
il tono di vere e proprie forme di concor
renza sleale nell'intento di so ttrarre ora 
all’una ora all’altra competenza l’acquisizio
ne di nuove utenze.

Anche sotto questo aspetto è opportuno 
che la legge fissi dei criteri obiettivi e pre
cisi lasciando a ciascuna Azienda lo spazio 
vitale sufficiente per il suo naturale sviluppo. 
Attualmente la tensione è particolarm ente 
acuta e soprattu tto  nei comuni dove esiste 
una rete di distribuzione mista, coesistendo 
due Aziende, erogatrici di energia elettrica 
sulla base dei vecchi accordi tradotti in ap
positi disciplinari che l'Enel d’altra parte 
non intende più rispettare in quanto li con
sidera decaduti una volta introdotto il nuo
vo regime di nazionalizzazione dell'energia 
elettrica.

Da ciò deriva la necessità che vengano fis
sati per legge i criteri direttivi per determi
nare l’ambito di competenza di ciascun ente 
erogatore sulla base non di pura e semplice 
spartizione territoriale, ma tenendo presente 
soprattutto , criteri di convenienza econo
mica e funzionalità tecnica.

Per completare il quadro della situazione 
dobbiamo constatare che per gravare ulte
riorm ente la gestione delle Aziende conces
sionarie, l'Enel si accinge ad im porre alle 
stesse il pagam ento di un canone sotto for
ma di tangente in percentuale sugli introiti 
lordi. L'assoggettamento al pagamento di 
detto contributo appare ad un esame sereno 
ed obiettivo del tu tto  ingiustificato atteso 
che il diritto che hanno i Comuni a conti
nuare a gestire direttam ente le proprie azien
de non è una elargizione discrezionale del
l’Enel, ma un diritto  originario spettante 
all'Ente locale, del quale l'Ente nazionale 
deve solo prendere atto.

È da osservare inoltre che, anche inda
gando in fondo all'argomento, non si riesce 
a scorgere nessuna ragione di ordine sostan

ziale atta  a giustificare l ’imposizione di detto 
contributo, anche perchè al suo eventuale 
pagamento non corrisponde una vera e pro
pria elargizione di servizi.

Stante l'impossibilità giuridica delle Azien
de concessionarie di procurarsi l’energia oc
corrente al loro fabbisogno presso altro pro
duttore che non sia l’Ente di Stato, a cui è 
stato riservato un monopolio di fatto e di 
diritto, sembra opportuno che vengano fis
sati alcuni criteri generali sia per quanto 
riguarda le m odalità dell’erogazione della 
energia che per quanto concerne il prezzo da 
praticare. È incontestabile il fatto che chi 
detiene in mano un monopolio di questo 
genere sia tentato a servirsi, sia pure inav
vertitam ente, per scopi diversi da quelli che 
dovrebbero presiedere allo scambio di ener
gia tra  due Enti pubblici che perseguono, 
anche se su piani diversi, fini di utilità 
generale e non fini di lucro.

Che l'ipotesi qui rappresentata non sia una 
eventualità solamente paventata, lo dimo
strano alcuni casi clamorosi come quello 
dell’Azienda municipale di Roma da cui 
l’Enel ha preteso una maggiorazione di prez
zo assolutamente ingiustificata ricorrendo ad 
alcune disposizioni del provvedimento CIP 
che sul caso specifico non era assolutamente 
applicabile, trattandosi di disposizioni ema
nate quando nel settore vigeva il regime del
la libera concorrenza privata e la figura della 
Azienda concessionaria non era stata ancora 
ipotizzata.

A ltrettanto opportuno è sembrato agli 
onorevoli proponenti che venisse fissato un 
term ine ultim ativo entro il quale l’Enel ed 
il Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato debbano pronunciarsi a fron
te delle domande di concessione.

A tu tti è noto Io stato di grande difficoltà 
nel quale da anni le Aziende pubbliche del 
settore versano a causa di questo stato di 
attesa in cui si trovano, aspettando che 
l’Enel si pronunci sulla domanda presen
ta ta  nei term ini dovuti dalle Amministra
zioni interessate.

Questo stato di incertezza am m inistrativa 
sì riflette ineluttabilm ente nella stru ttu ra
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industriale delle Aziende, che rimane sta
gnante data ,l’im possibilità di im postare 
programm i di largo respiro.

Onorevoli colleghi, queste note che noi 
abbiamo sottoposto alla vostra attenzione 
non sono dettate da spirito punitivo nei con
fronti dell’Ente nazionale, ma scaturiscono 
dal profondo sentimento del nostro dovere 
di Parlam entari, che ci obbliga ad intervenire 
per m ettere ordine e certezza di diritto, sbloc

care situazioni stagnanti, in un settore pub
blico tanto vicino -alle nostre attenzioni per
chè interessa le amministrazioni e le popo
lazioni delle nostre maggiori città.

Siamo altresì convinti che l’Enel uria vol
ta liberato dalle perplessità di cui è afflitto 
in ordine ai rapporti con le Aziende munici
palizzate, po trà dedicarsi con maggiore ener
gia al raggiungimento dei suoi fini più pro
priam ente istituzionali.

DISEGNO DI LEGGE

Art. 1

Gli Enti locali od autonomi indicati dal
l’articolo 4, n. 5, della legge 6 dicembre 1962, 
n. 1643, hanno facoltà di chiedere la conces
sione all’esercizio delle attività di produzio
ne, di trasporto, di trasformazione, di distri
buzione e di vendita dell'energia elettrica 
da qualsiasi fonte prodotta.

La concessione viene rilasciata dal Mini
stro deirindustria, del commercio e dell’ar
tigianato su richiesta dell’Ente interessato, 
sentiti i pareri del Consiglio di Stato e del
l'Enel.

La concessione po trà  essere rifiutata solo 
quando il Ministero deH’industria, del com
mercio e dell'artigianato, sentite le parti in
teressate, giudichi tecnicamente illogico ed 
antieconomico il coordinamento dell’attività 
dell’Ente che ha richiesta la concessione con 
l’attività dell’Enel, nel rispetto di quanto in
dicato dalle direttive im partite dalla legge 6 
dicembre 1962, n. 1643, comma terzo dell'ar
ticolo 1.

Art. 2.

Il Ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato nell’applicazione ai con
cessionari del capitolato di onere tipo, terrà 
conto oltre che delle direttive generali fis
sate dal CIPE per il coordinamento delle at-
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tvità elettriche con gli obiettivi della pro
grammazione economica nazionale, delle ca
ratteristiche pubbliche (di organi dello Sta
to) proprie degli enti che richiedono la con
cessione.

In particolare la durata della concessione 
dovrà rispondere alle esigenze di program 
mazione a lungo term ine e di organico svi
luppo degli im pianti del concessionario con 
possibilità di congrui am m ortam enti e fa
coltà di rinnovi alle eventuali scadenze; even
tuali canoni di concessione dovranno essere 
proporzionati alle prestazioni di servizi resi 
dall’Enel all’ente locale o di effettivi mag
giori costi sopportati dallo stesso Ente in 
conseguenza della concessione; il coordina
mento di attività elettriche, nel quadro del 
coordinamento generale affidato all'Enel, do
vrà essere consentito anche tra  enti conces
sionari, quando ciò sia tecnicamente possi
bile e si dim ostri conveniente per la ridu
zione dei costi.

Il rilascio delle autorizzazioni per la co
struzione di nuovi im pianti di produzione 
e di distribuzione da parte  dei concessio
nari è di competenza esclusiva del Ministero 
deH'industria, del commercio e dell'artigia- 
nato, sentito il parere consultivo dell’Enel.

Art. 3.

I capitolati relativi alle singole conces
sioni saranno predisposti dal M inistro del
l'industria, del commercio e dell'artigianato 
in conform ità con quanto indicato dal capi
tolato tipo, senza introdurre in alcun caso 
modifiche od aggiunte che possano rendere 
più gravoso l'esercizio della concessione, te
nendo conto delle situazioni di fatto  e di di
ritto  nelle quali ciascun ente concessionario 
si trovi.

Art. 4.

II Ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato provederà all’emanazione 
di capitolati difformi da quello tipo, secondo 
quanto previsto dall’articolo 10 del decreto 
del Presidente della Repubblica 4 febbraio
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1963, n. 36, per gli Enti locali che ne abbiano 
fatta richiesta.

Art. 5.

Al fine di assicurare il soddisfacimento 
delle richieste di energia per gli usi pubblici 
e privati e per garantire contemporanea
mente la migliore razionalizzazione del ser
vizio, il Ministro dell'industria, del commer
cio e dell'artigianato, sentito il parere del
l’Enel e degli Enti locali interessati, deter
minerà l’ambito territoriale entro il quale 
possono operare anche in esclusiva, in col- 
legamento con l'Enel e con altre Aziende pro
duttrici, le Aziende concessionarie.

Nella determinazione dell'ambito territo
riale si terrà  particolarm ente conto, indipen
dentemente dai confini amministrativi, delle 
dimensioni ottimali per le aziende conces
sionarie, della razionalizzazione del servizio 
e dei costi di gestione.

Art. 6.

I prezzi per la fornitura di energia neces
saria alle Aziende concessionarie ad integra
zione della propria produzione, le presta
zioni per l’energia di riserva e le condizioni 
di scambio dell'energia saranno stabiliti 
sentito l’Enel e le Aziende interessate, sulla 
base di criteri oggettivi di costo e di qua
lità dell’energia, da parte del M inistro del
l’industria, del commercio e dell’artigianato 
in modo da escludere in dette operazioni 
ogni intento speculativo.

Art. 7.

Nel caso di accertata impossibilità suc
cessiva alla concessione di pervenire ad un 
coordinamento tecnico economico della at
tività delle Aziende concessionarie con l’atti
vità dell’Enel, e nel caso in cui l’Azienda 
concessionaria non si attenga alle norme 
di capitolato, la concessione potrà essere 
revocata con decreto del Ministro dell’indu
stria, del commercio e dell'artigianato, sen
tite le Aziende e gli Enti locali interessati.
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Sia in caso di m ancata concessione che 
in caso di revoca, l'Enel dovrà provvedere 
perchè non si interrom pa la fornitura di 
energia elettrica agli utenti ed ai servìzi 
pubblici.

Art. 8.

Nel caso di negata concessione agli enti 
che già esercitano le attività di cui all’arti
colo 1 della legge o di revoca della stessa, 
l’indennità spettante all’Ente locale interes
sato è calcolata in base al valore di stima 
degli impianti.

Il decreto di espropriazione viene emesso 
dal Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato su parere conforme del Co
m itato interm inisteriale per la programm a
zione economica e l'Enel deve provvedere 
prim a dell’assunzione in consegna dell'Azien
da, a far redigere in contesto con l'Azienda 
e con gli Enti locali interessati, preciso in
ventario.

Qualora vi siano Aziende che provvedano 
a molteplici servizi, compete all’Ente al qua
le l’Azienda appartiene, di separare i ser
vizi in modo da assicurare in ogni caso la 
continuità di quelli che restano gestiti ai 
sensi del testo unico 15 ottobre 1925, n. 2578.

Art. 9.

Le disposizioni di cui alla presente legge 
si applicano anche agli Enti costituiti dalle 
Regioni a statuto speciale e all’Ente sici
liano di elettricità, costituito con decreto 
legislativo dal Capo provvisorio dello Stato
2 gennaio 1947, n. 2; la richiesta della conces
sione sarà fa tta  dalle rispettive am m inistra
zioni regionali ed il rilascio della conces
sione sarà accordata sentita l’am m inistra
zione regionale stessa.


